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Da contadino a contadino, un modello di
innovazione dell'agroecologia e della
biodiversità agricola

La metodologia da contadino a contadino si
basa sullo scambio di conoscenze tra pari,
con l’obiettivo di diffondere l’esperienza in
maniera orizzontale, flessibile, dinamica e
partecipativa, costantemente innovabile. In
questo processo tutti insegnano e imparano.

Questo modello permette di ottenere
migliori risultati di coinvolgimento e
recupero delle conoscenze tradizionali,
promuovendo l’agroecologia come insieme
di tecniche ma anche come dimensione
sociale e politica. 

Da sempre nelle popolazioni contadine del
mondo, ci sono produttori con abilità
particolari nel trovare soluzioni pratiche ai

loro problemi. 

Le sfide che si trovano ad affrontare i contadini
oggi sono sempre più complesse e strutturali,
ma sono anche condivise, dal Sud al Nord del
mondo. Dagli scambi da contadino a
contadino scaturiscono innovazioni nelle
pratiche, nelle gestioni dei movimenti e
associazioni di contadini, nei canali di vendita e
nelle relazioni con i consumatori.

In questo modo, i contadini stessi sono gli
innovatori che condividono i loro successi con
altri contadini, anche in maniera intersettoriale
attraverso momenti dedicati di scambio
orizzontale e soprattutto in contesti rurali, dove
alcune delle soluzioni da loro trovate sono
state implementate o potrebbero essere
implementate

Abbiamo voluto usare questa metodologia
per costruire i seminari di un progetto 
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sostenuto dall’Otto per Mille della Chiesa
Valdese nel Lazio. In questi incontri, tenutisi
nel luglio e ottobre 2022 presso l’azienda
agricola Tularù (Rieti) e la CSA Semi di
Comunità (Roma), abbiamo coinvolto circa
100 persone, tra cui 20 contadine e contadini
di età diverse e provenienti da tutta Italia,
custodi di semi, responsabili di botteghe del
territorio, cittadine/i e rappresentanti
dell’Agenzia regionale per l’agricoltura. 

Il risultato lo avete tra le mani, e speriamo che
possa ispirare nuovi incontri e nuovi scambi.
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Dopo vent’anni in cui contadine e
contadini d’Italia (e di gran parte
de’Europa) sono riusciti a mantenere i loro
suoli liberi da organismi geneticamente
modificati (OGM), siamo di fronte a una
nuova sfida.

La Commissione Europea, con l’avallo di
molti stati membri, sta cercando di
deregolamentare una ondata di nuovi
OGM, esentandoli dagli attuali obblighi di
valutazione del rischio, tracciabilità ed
etichettatura. La scusa è che vengono
creati da biotecnologie diverse dalle
precedenti, tanto da dare origine a
prodotti analoghi a quelli che si
troverebbero in natura o in seguito alla
selezione convenzionale. Se sono tanto
simili, che senso ha - dicono i promotori -
costringere il progresso nei lacci e lacciuoli
del principio di precauzione?

Queste nuove biotecnologie, le New
Genomic Techniques (NGT), sono in
realtà piuttosto simili alle precedenti.
Portano con sé gli stessi rischi, ad esempio
di mutazioni genetiche in punti non
previsti del DNA delle piante, tali da
rendere possibile l’insorgere di tossine o
allergeni nella loro progenie.

Non c’è solo la preoccupazione per la
biodiversità e la salute umana ad
accompagnare la resistenza delle
organizzazioni contadine europee, degli
ambientalisti e dei consumatori verso una
deregolamentazione dei nuovi OGM. C’è
anche il fatto che senza più norme di
cautela e tracciabilità, si apre la strada a
una biocontaminazione delle colture
non OGM, per via dell’impollinazione
favorita dagli insetti, dagli uccelli o dagli
agenti atmosferici.

Nessun agricoltore potrà più affermare
con ragionevole sicurezza di produrre cibo
OGM free. Pensate cosa può significare

questo per il settore biologico, il cui
disciplinare vieta l’impiego di organismi
geneticamente modificati in ogni fase
della filiera. 

Siamo quindi di fronte a un cambiamento
epocale, che può spazzare via le conquiste
raggiunte fino ad oggi dalle organizzazioni
contadine e della società civile. Un viaggio
senza ritorno verso l’introduzione dell’inge-
gneria genetica nel nostro cibo e nelle
nostre terre.

Un viaggio che vedrà, sul sedile di guida, le
più grandi imprese multinazionali del
settore sementiero e agrochimico. Proprio
loro, le quattro sorelle: Bayer-Monsanto,
Basf, Corteva e Syngenta. Dato che i
nuovi OGM possono essere brevettati,
infatti, queste imprese che oggi vendono il
60% delle sementi globali, sono in prima
linea per concentrare nelle loro mani il
mercato che potrebbe aprirsi in Europa
grazie alla deregulation.

Per le agricolture contadine, cresce la
quindi la minaccia di biopirateria:
attraverso la contaminazione da parte di
pollini geneticamente modificati, le piante
di un’agricoltrice o di un agricoltore
potrebbero manifestare il carattere
coperto da brevetto presente negli OGM
piantati da un vicino. A questo punto,
l’azienda titolare della proprietà
intellettuale potrebbe citare in giudizio
per violazione chi ha subito il danno e la
beffa.

Tutta la biodiversità contadina è minacciata
da questa deregulation che si vuole imporre
in Europa. Come contadine e contadini
dobbiamo fare il possibile per fermarla. A
cominciare dai nostri territori, dal nostro paese
e dalle nostre organizzazioni. Mobilitiamoci
per rivendicare il diritto a conservare,
riprodurre, scambiare e vendere le sementi
contadine. Senza ingegneria genetica.

ANTONIO ONORATI / ELISA D’ALOISIO - ARI / ITALIA LIBERA DA OGM
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È luglio, il campo è grande, fa caldo e i
macchinari costano troppo o non riescono
ad entrare in campi così impervi o
circondati dai boschi.

È la tipica fotografia che potrebbe essere
stata fatta (o si potrebbe fare ancora oggi)
in un luogo imprecisato dell’Appennino.

È lì, in quella fotografia, che entrano in
scena mani, volti, sorrisi, sudore, e di
conseguenza tavolate, vino, pane,
organetti, altri sorrisi e l’immagine di un
paesaggio costruito dalle stesse mani che
ora spezzano il pane. 

Questa piccola storia è quella che viviamo
ogni anno a Tularù, la nostra azienda
agroecologica sulle colline che guardano
Rieti. Nei campi scoscesi ospitiamo la
Festa della Mietitura, recuperando le
antiche tradizioni di falciatura manuale e

collettiva delle spighe di grano, guidati
da sapienza e destrezza dei mietitori più
anziani. Impariamo le parole
dell’agricoltura, parole piene di significati
che raccontano la profondità di pratiche
secolari, capaci di attraversare migliaia di
stagioni e di comunità umane al lavoro
nella natura.

L’atto di produrre cibo ha sempre avuto
per l’umanità un valore di collante
sociale, una necessità a cui rispondere
con la creazione di comunità che
lavorano insieme per alleviare le difficoltà
e godere dei frutti.

L’economia che risulta dai rapporti sociali
all’interno di una comunità che condivide
la responsabilità della cura del terreno
che la ospita è un’economia sana, uno
strumento di coesione e funzionale alla
comunità da cui viene generata.
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Proprio per questo molte delle esperienze
di ripopolamento delle aree interne, lungi
dall’essere esperienze nostalgiche legate a
un’idea romantica del ritorno alla terra,
sono delle scelte politiche, dettate dalla
necessità di sottrarsi alle logiche
dell’economia estrattivista e impostare,
almeno nel proprio piccolo, dinamiche
socio economiche rigenerative.

Noi a Tularù cerchiamo di fare questo. Di
partire dal grano, dal pane, controllare la
filiera, decidere insieme i prezzi,
riappropriarsi di un mezzo di produzione
così importante come la terra, permette di
migliorare il suolo attraverso l’apporto di
sostanza organica, di migliorare il pane
perché se ne controlla totalmente la filiera,
di migliorare i rapporti sociali, perché le
persone diventano complici di pratiche
che lasciano i terreni più ricchi di come si
sono trovati.

Questi processi potrebbero essere fatti con
grani convenzionali? Probabilmente no,
perché i grani convenzionali sono stati
appositamente incrociati e selezionati per
essere funzionali all’attuale sistema
produttivo; farine con una W aumentata di
7/8 volte nell’arco di tre generazioni per
reggere alla catena di montaggio dei
macchinari, taglia bassa per ridurre
l’allettamento e facilitare la raccolta, ma
che porta con sé l’uso di erbicidi e
disseccanti, sementi incrociate e
selezionate nei centri di sperimentazione
e prezzi decisi nella borsa di Chicago. 

Per questo noi curiamo le nostre sementi
di grani tradizionali, che pur avendo
produzioni inferiori, sono molto più adatte
al territorio, rispettando quindi la
caratteristica dell’autogamia della pianta e
sfruttando la selezione territoriale
avvenuta nel corso di secoli.

Ripartire da un alimento considerando il
suo grado di adattabilità al territorio che lo
produce, fa parte quindi di una risposta
alla domanda: cosa posso fare per lasciare
alle generazioni future una terra migliore
di come l'ho trovata?



U N A  C A S A  P E R  L E
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Il seme è una straordinaria invenzione
della natura, la futura pianta racchiusa in
una struttura piccola e resistente,
trasportabile, magica, come i semi citati
nelle storie di tante culture umane. 

Il seme è portatore di nuova vita per la
specie homo, adatto a seguire le
migrazioni tipiche di una specie
camminatrice, fin da quando i primi di noi
impararono a raccogliere e conservare
questi piccoli scrigni: formidabili alimenti
energetici e nutrienti e beni preziosi, in
ogni cultura successiva basata
sull’agricoltura, mezzo principe cui i
contadini impararono a concentrare e
controllare la produzione di cibo e di tante
altre ricchezze. 

Se chi controlla i semi controlla il cibo,
riappropriarsi, da parte dei contadini ma
anche di tutte le altre persone, del 

controllo e del sapere relativo ai semi ha
un valore pratico, culturale e politico
fondamentale. 

Per chi si appassiona di semi e piante,
solitamente il primo approccio con
l’autoproduzione dei semi avviene tramite
gli eventi di scambio di semi. Eventi che
ricalcano una tradizione antica e vitale;
ormai da anni diffusissimi in Italia e nel
mondo. Manifestazioni importanti che
mettono in evidenza il tema e avvicinano
molte persone provenienti da formazioni e
percorsi differenti. 

Ma gli eventi una tantum spesso bastano a
far nascere interesse e coinvolgere le
persone, ma devono essere solo l’inizio di
un percorso verso la condivisione
sistematica di saperi e pratiche che i più
hanno perso e che sono da recuperare e
diffondere, insieme a semi stessi. 



0 7

La nostra risposta a questa esigenza sono
le case dei semi, anch’esse, sotto diversi
nomi e forme organizzative,
fortunatamente in grande diffusione.

Una casa dei semi è un’esperienza
collettiva, possibile con o senza una sede
fisica e ufficiale, che si rivolge a tutte le
persone che vogliono condividere un
percorso di mutualismo atto al contrasto
della perdita progressiva di varietà agricola
causata da modelli agroindustriali e
monocolturali o semplicemente perché
interessate al piacere di riprodurre,
coltivare e scambiare il frutto della propria
passione per le piante.

Le case delle sementi si richiamano a
esperienze diffuse nelle comunità rurali di
ogni continente, come strumento di
conservazione, selezione e diffusione delle
sementi contadine, locali, tradizionali e
biodiverse. 

Parliamo così di sementi contadine per
indicare semi tramandati da contadino
a contadino, per sottolineare il legame
delle comunità contadine come comunità
di pratiche intorno alle sementi costituite
da varietà eterogenee che presentano una
grande diversità tra le piante, diverse e
adattabili, prodotte da metodi di selezione
e rinnovo validi e alla portata dei contadini
e di chiunque voglia imparare.

Poichè l’anima delle case dei semi è
costruire un’autonomia collettiva sulle
sementi, esse lavorano perchè più
persone possibili possano tornare ad
essere maestri di autoproduzione e non
solo semplici consumatori. 

La coltivazione collettiva, la rete di
recupero, conservazione, scambio e
distribuzione di semi sono accompagnate
dal recupero, condivisione, scambio e
diffusione di saperi e pratiche utili, ma
anche dalla ricerca di nuove pratiche e dal
rinnovo e selezione adattativa delle
sementi, che sono materiale vivo e in
coevoluzione con l’uomo e l’ambiente. In
definitiva, le case delle sementi esistono e
lavorano affinché ogni persona, contadino 

o meno, possa riappropriarsi del legame
che da lunga data esiste tra uomo,
ecosistemi, semi e autoproduzione del
cibo e delle altre risorse vegetali, e quindi
della consapevolezza dell’importanza e
dell’impatto sulle vite di tutti del controllo
sui sistemi alimentari e agricoli.

Il Mulino dei semi di Monastero
Bormida: la nostra esperienza,
una tra tante.

- Guardi, a Monastero c’è quel mulino sfitto, uno dei
migliori della vallata. Piantetela lì col vostro litigare: lei

resti a Ponti e il sor Luigi vada a Monastero. Quando fra
voi ci saran due Bormida frammezzo vi vorrete di nuovo

un bene dell’anima -.

da Augusto Monti, "I Sanssôssí"

Un mulino storico, casa natale di Augusto
Monti, che racconta nei suoi scritti il suo e
nostro territorio, da sempre di vocazione
agricola, ospita la nostra fortunata
esperienza di casa dei semi. Anche se una
sede non è indispensabile per una casa
dei semi. Per il nostro gruppo è stato un
motore potente l’opportunità di avere
terreni e una sede così significativa come il
Mulino Polleri, un edificio di affascinante
archeologia industriale, ringraziamo il
Comune di Monastero Bormida per aver
pensato a questo edificio come una sede
di progetti vivi e in evoluzione e non solo
come un museo del tempo che fu.

La valle Bormida, per la sua notevole
estensione e variabilità idrografica e
territoriale, è sempre stata uno scrigno di
biodiversità agricola: grazie a questo
lavoro collettivo di coltivazione,
conservazione e scambio potrebbe
tornare a essere riferimento anche per i
territori limitrofi in cui la monocoltura è
ormai imperante. Monastero Bormida si
trova in una posizione strategica per il
perseguimento di questo obiettivo, in
quanto a metà strada fra le pianure
alessandrine e l’alta valle appenninica.

Le persone che partecipano alla casa delle
sementi sono contadini e non, si dividono le
varietà da coltivare, in piccolo o in grande, 
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e inoltre gestiscono collettivamente uno
spazio esterno al mulino dove coltivare in
maniera agroecologica alcune particelle di
terreno, concesso dal Comune, come
anche l’uso dell’edificio del mulino.

La coltivazione, in affido ai singoli o
collettiva si concentra, per le
caratteristiche dei nostri territori su specie
non irrigue, cereali e legumi e chiunque si
rivolga alla casa delle sementi può
ottenere i semi disponibili, la sola richesta
è quella di restituire e diffondere i semi e
le conoscenze acquisite nelle stagioni
successive. La selezione e ricerca, partendo
da varietà contadine e tradizionali si sta
rivolgendo in particolare a miscugli e
popolazioni evolutive, interessante chiave
per affrontare le sfide climatiche e di
riscossa dell’agricoltura contadina per il
presente e il futuro. 

Una casa dei semi non è un museo ma
una realtà viva e propositiva, sappiamo
però anche di avere di fronte l’importante
compito di prepararci a conservare e
difendere i semi di tutti dalle intenzioni di
pochi e poco lungimiranti sostenitori dei
nuovi OGM. 

Le case dei semi potrebbero essere
infatti l’ultima linea di difesa, se non
sapremo con altri strumenti fermare
l’introduzione, senza precauzioni e
irreversibile, di organismi geneticamente
modificati nei nostri ecosistemi, un rischio
grande e di nuova attualità, una finta
soluzione di propaganda, troppo semplice
per problemi complessi. 

Fiduciosi nel prevalere del principio di
precauzione e di politiche più attente e
laiche riguardanti semi e agricoltura, ma
previdenti, passeremo le prossime stagioni
a preparare le arche dei semi dove
conservare le sementi contadine libere da
OGM.
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Per poter riprodurre semi bisogna partire
dagli stessi e difficilmente si trovano vivai
disposti a produrre piantine, specialmente
se i semi provengono dalla riproduzione
'informale'. Quindi bisogna farsi le piantine
da trapiantare in orto in autonomia. 

E' semplice ma capisco che all'interno di
una azienda agricola sia molto complessa
la gestione e non bisogna trascurare
alcuni aspetti fondamentali della pratica
vivaistica. 

Intanto se si vuole anticipare i tempi
bisogna dotarsi di serra/semenzaio per
partire a seminare già a fine gennaio le
orticole che raccoglieremo in estate.

Le “serre semenzaio”, o più semplicemente
semenzai, sono serre molto piccole, dove il
volume d’aria è ridotto al minimo ed è
riscaldato naturalmente dai raggi solari. 

Viene utilizzato per la germinazioni dei
semi e lo sviluppo nella prima fase
vegetativa delle piante, ma è molto utile
anche per favorire l’attecchimento delle
nuove piantine attraverso vari metodi di
moltiplicazione agamica (talee, innesti,
divisioni) e, se le dimensioni lo consentono,
per lo svernamento di piante che temono il
freddo.

I semenzai vanno sistemati al riparo dai
venti principali e in mezz’ombra,
preferibilmente in posizione tale da avere
il sole la mattina piuttosto che al
pomeriggio. Si consiglia di evitare di
esporre la serra al sole nelle ore centrali
del giorno, quando la componente
ultravioletta della luce è maggiore e
potrebbe bruciare le piante.

Ci sono due categorie principali di
semenzai: quelli a terra o quelli costituiti
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da contenitori di modeste dimensioni e
quindi facilmente spostabili. A loro volta
questi possono essere di diversa forma,
secondo l’utilizzo cui sono destinati e
possono essere realizzati in qualsiasi
periodo dell’anno in funzione delle
operazioni che si devono eseguire (semine
primaverili o autunnali, innesti a gemma
estivi o talee invernali, ecc.). 

Le serre semenzai creano un ambiente
confinato tramite strutture di vario tipo
che stabilizzano la temperatura interna
riducendo le escursioni termiche
giornaliere, aumentando il tasso di
umidità. La chiusura delle superfici può
essere fatta con vari materiali, dal vetro ai
cannicciati. Quelli più trasparenti e
impermeabili all’aria generano un effetto
serra più intenso che causa maggiori
temperature interne, soprattutto nelle ore
diurne. 

Il terriccio usato per i semenzai deve
essere privo di parassiti e di eventuali
spore fungine, che prolificherebbero con
effetti dannosi a causa delle suddette
condizioni microclimatiche; si utilizzerà
perciò una terra concimata con
fertilizzanti organici e minerali, quindi
setacciata e unita a una parte di sabbia, in
modo da favorire un buon drenaggio.

Semenzai a terra

Sono utilizzati prevalentemente per la
produzione di piantine orticole in quelle
zone dove si vuole anticipare la stagione
colturale, ma anche per la riproduzione di
aromatiche o ornamentali in quantità
rilevanti. I semenzai a terra si utilizzano sia
in primavera sia in autunno: nell’utilizzo
primaverile bisogna porre attenzione allo
scolo dell’acqua durante le piogge, in
quanto questa non deve allagare il
semenzaio; per l’utilizzo autunnale devono
essere incassati nel terreno, per
proteggerli dai repentini cali di
temperatura. 

Tradizionalmente nell’Italia settentrionale i
semenzai erano presenti in tutti i giardini
ed erano formati da una cassa di muratura
o legno incassata nel terreno e chiusa
superiormente da una lastra di vetro
montata su un telaio metallico. Ponendo il
semenzaio con il lato a nord in aderenza
ad un muro, che può essere di un edificio
o di contenimento, questo guadagnerà
calore dal surriscaldamento del muro
stesso quando questo è colpito dai raggi
solari, aumentando l’efficienza del sistema:
questa tecnica viene chiamata “a caldina”. 
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Semenzai fuori terra

Oltre ai semenzai classici fissi, si possono facilmente realizzare altre tipologie di semenzai
leggeri, montabili e smontabili nei luoghi e durante le stagioni in cui sono necessarie.

Semenzai a letto caldo

Si dicono a letto caldo quei semenzai che, attraverso varie fonti di calore poste al di sotto dello
strato di terriccio di coltura, mantengono una temperatura interna costante e superiore a
quella esterna anche in condizioni di assenza di sole. Il letto caldo prescinde dalla tecnica di
costruzione del semenzaio, comunque si preferiscono quelli con la porzione di terreno atto
alla semina confinato da pannelli come nel metodo tradizionale illustrato. 
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Affrontiamo brevemente con alcune
indicazioni pratiche come il tema della
semina, poiché molto complesso e con
specifiche diverse per ogni specie: 

metodo empirico ma efficace per
determinare la germinabilità delle
sementi è quello di metterle in una
bacinella d’acqua. Lasciati a riposo, i
semi “guasti” galleggiano e si
rimuovono, quelli che affondano sono
buoni;
lasciare in ammollo per 24 ore i semi
più duri e coriacei prima della semina; 
per semi molto minuti, che risultano
difficili da spargere uniformemente, si
mescola la semenza a della sabbia, che
ne facilita lo sparpagliamento; 
le mandorle e gli altri semi legnosi
(semi racchiusi in un nocciolo) possono
essere incrinati con un leggero colpo di
martello per facilitare la germinazione; 
la profondità di semina dovrebbe
essere circa quella del diametro
maggiore del seme, piuttosto che
troppo profondo conviene porlo più in
superficie. Per semi molto piccoli,
seminare in superficie e battere
leggermente il terreno; 
il terreno, specialmente per semi
piccoli, deve essere ben setacciato,
drenante e leggero. Non è necessario
che sia particolarmente fertile, il
compost ed il letame, se presenti,
devono essere ben maturi; 
la temperatura del suolo è più
importante della temperatura dell’aria,
ogni seme ha una temperatura
minima e massima di germinazione
sotto o sopra la quale la semina risulta
inutile; 
innaffiare inizialmente molto
delicatamente il contenitore tramite
rompigetto – per non erodere e
rovinare la superficie del terreno – o per
immersione; 
trapiantare le piantine solo dopo la
nascita della seconda coppia di foglie
adulte. L’utilizzo di semenzai facilita
notevolmente la capacità di
germinazione mantenendo un tasso di
umidità più alto e temperature più
stabili. 

Una volta trapiantate le piantine si
programma la riproduzione dei semi
(sicura che la CSA è in grado di crescerle al
meglio). Per questo bisogna individuare
specie idonee per luogo idoneo. In questo
caso servirebbe sapere troppe variabili
aziendali (quali specie perchè e come fare)
e sarebbe un lavoro molto lungo di
progettazione (spazi necessari, distanze
per evitare incroci, quali varietà ecc. ) e
studio. Ci vuole una persona dedicata al
tema ed esperta nella riproduzione dei
semi ( o affiancat* da un* buon*
consulente!).

Le piante si riproducono attraverso
l’unione tra il gamete maschile e quello
femminile, ovvero attraverso
l’impollinazione. L'impollinazione è il
trasporto di polline dalla parte maschile a
quella femminile dell'apparato
riproduttivo (contenuto nei fiori) della
stessa pianta (monoici come le zucche) o
di piante diverse (dioici come gli spinaci). 
Esistono due tipi principali di
impollinazione:

l'autoimpollinazione o impollinazione
autogama, si verifica quando il polline
passa direttamente dall'antera di un
fiore allo stigma dello stesso fiore. Le
piante che praticano questo tipo di
impollinazione sono dette autogame
(ad esempio le solanacee e
leguminose)
la impollinazione incrociata o
impollinazione eterogama, si verifica
quando il polline viene trasportato
dall'antera di un fiore allo stigma del
fiore di un individuo differente della
stessa specie. Le piante che praticano
questo tipo di impollinazione sono
dette allogame.

Il trasporto può essere mediato da diversi
vettori:

insetti (impollinazione entomogama o
entomofila ad esempio le
cucurbitacee)
vento (impollinazione anemogama ad
esempio le chenopodiacee)
uomo (impollinazione artificiale)
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È ovviamente utile avere più piante di
entrambi i sessi vicine se si vuole
riprodurre semi fertili in modo da
mischiare al meglio i caratteri genetici
aumentando così la biodiversità,
sicuramente più piante ci sono della
stessa varietà meno rischi di incroci
accidentali accadranno. In natura i semi
caduti spontaneamente che germogliano
sono i più forti e vincono la lotta per la
sopravvivenza selvatica, interessante
sarebbe lasciare aiuole permanenti di
piante madri autoselezionate, specie per
le biannuali). Se questa scelta dobbiamo
compierla noi è bene, una volta pronti i
semi (raccolti seccati e puliti), selezionarli
uno ad uno: 

quelli che alla vista presentano un
aspetto sano, robusto, senza macchie e
botte;
quelli che derivino da genitori sani,
forti e con le caratteristiche più
desiderabili (selezioniamo durante
tutto il periodo vegetativo le piante
migliori da cui poi preleveremo i semi);
si devono pulire e vagliare i semi più
piccoli tramite setacci poiché non è
possibile farli a mano uno per uno;
è bene essiccare correttamente i semi
o direttamente sulla pianta se il
periodo è secco o in luogo ventilato; 
conservare i semi in luogo fresco e
asciutto. 

Parti di testo e gli schemi sono presi dal libro: 'IL BUON GIARDINO SELVAGGIO Manualetto
filosofico-tecnico per giardinieri, ortisti e progettisti ' di Alice Pasin, Jacopo Vezzani, Margherita
Lombardi, ed. Maggioli



UNA BIBLIOTECA DEL GRANO PER
RIPENSARE LA (AGRI)CULTURA

ANTONIO PELLEGRINO -  MONTE FRUMENTARIO
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L’utilizzo, la ricerca e riproduzione di
varietà locali, permette di preservare un
patrimonio “genetico” dall’alto valore
culturale e ambientale. Questo patrimonio
è inserito nella Biblioteca del Grano (dal
2008), un campo sperimentale dove si
coltivano diverse varietà di grano in
piccole parcelle: ogni anno vengono
riprodotte molte varietà locali, ma anche
di altri territori, grani moderni e miscugli,
espressione tangibile del mantenimento
della biodiversità (120 accessioni nella
biblioteca 2023 - il labirinto de grano -).

Conservare i semi in purezza, non è solo
una missione di tutela, di conservazione,
anzi, se ne può originare un miglioramento
genetico, si possono costituire miscugli e
popolazioni, si possono seguitare
adattamenti specifici e caratterizzazioni
locali. Quando si semina, ad esempio, una
popolazione, avvengono sempre degli

adattamenti delle piante al contesto e
all’annata (epigenetica) ed in parte
minore, ci sono sempre degli incroci
naturali, per cui i semi raccolti non sono
mai geneticamente identici a quelli
seminati. Una popolazione evolve grazie
alla selezione “naturale”, e si adatta, anno
dopo anno, all’ambiente in cui viene
coltivata, al terreno e alle tecniche
agronomiche. Quindi da un lato la
salvaguardia della biodiversità cerealicola
con il mantenimento varietale, dall’altro la
sua evoluzione con le tecniche di semina a
miscuglio che garantiscono maggiori
adattamenti alle condizioni di
cambiamento climatico.

Tra le varietà più rappresentative
preservate e rigenerate, sicuramente sono
da citare la Ianculidda e la Russulidda,
entrambi grani teneri, che sono due
ecotipi indigeni dell’appennino cilentano, 
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ma anche le linee carosella, le saragolle
rosse e tante altre varietà appenniniche. La
biblioteca del grano si è definita negli anni
quindi, come un luogo per una fruizione
eterogenea, alla stregua di una biblioteca
per libri, accogliendo agricoltori di ogni
dove, scolaresche, semplici turisti,
scienziati e ricercatori di ogni tipo, tesisti
in molteplici discipline, ma anche semplici
curiosi, determinando un reale flusso di
interesse da tradurre ed amplificare. 

Tutto questo lavoro di tutela, salvaguardia
e miglioramento della biodiversità, fluisce
tutto nel Monte Frumentario rinato
intorno al mulino e alle attività della
biblioteca. I Monti Frumentari erano
un’antica istituzione delle società
premoderne nati con la funzione di
anticipare il grano per le semine attraverso
un credito non monetario ma in semi
appunto, da restituire alla raccolta, e che
diventava il centro di un mosaico di
relazioni sociali (obblighi/vantaggi) i cui
tempi erano dettati dai ritmi
dell’economia agricola. 

Così è stato riaperto nel 2017 a Caselle in
Pittari il mulino a Pietra Monte
Frumentario dalla cooperativa sociale
Terra di Resilienza, proprio per
rideterminare l’originaria funzione di
prestito delle sementi (frumento e legumi)
sulla base di rapporti di fiducia e di un
“disciplinare territoriale etico”, partendo
proprio dal patrimonio genetico
recuperato e “riorganizzato” con la
biblioteca del grano. La riattivazione di un
monte frumentario non riguarda solo il
prestito del seme, ma anche la
condivisione di competenze sulle tecniche
di coltivazione, dei mezzi di produzione,
sulle attività di ricerca e riproduzione dei
grani locali, sulle tante forme di aiuto che
l’organizzazione mette in atto e, infine, sui
momenti di convivialità tra i partecipanti
che hanno come tema il valore identitario
e sociale che il recupero e la diffusione di
questo patrimonio alimentare
rappresenta. La pratica dell’affido del
seme, è un esempio di economia circolare,
eliminando i costi di acquisto dei semi, i 

Cumpari (si diventa compari nel Monte
Frumentario) rivendono l’eccesso di
produzione al mulino, e così il grano
prodotto sul territorio, ritorna ad essere
bene reale per la comunità locale
trasformandosi in pane, pasta, pizza e così
via. Si innesca una circolarità non solo
economica ma soprattutto valoriale del
seme, delle materie prime, delle relazioni,
della pratica e della cura del luogo. 

Questo “espediente” del Monte Frumentario,
si è originato dalle esperienze prodotte a
partire dal Palio del Grano (gara di
mietitura a mano del grano tra 8 rioni di
Caselle in Pittari), un percorso iniziato a
Caselle in Pittari nel 2004 con la semina
della prima edizione (quest’anno si tiene la
ventesima edizione del Palio), poi con la
Biblioteca del grano (2008), poi con il
Cumparaggio dei paesi al Palio (2010), poi il
CampdiGrano e la Cooperativa Terra di
Resilienza (2012), poi infine con il mulino a
pietra Monte Frumentario (2017). Tutto
questo incedere rappresenta una sintesi di
pratiche e esperienze ventennali, un
racconto sincronico e diacronico capace
non solo di muovere emozioni, ma
soprattutto di stimolare quella rinnovata
vivacità di cui tanti paesi appenninici hanno
necessariamente bisogno.

Un dinamismo empirico e conoscitivo, che ci
fornisce alcune delle risposte fondamentali a
questioni come il cambiamento climatico,
all’erosione culturale, allo spaesamento e
spopolamento dei paesi dell’appennino,
riabilitando i processi di adozione pratica,
capaci di produrre esperienze concrete e
misurabili nell’ambito di una dinamica di
crescita collettiva, colta e consapevole. 

Il contadino torna quindi a gestire il suo
seme, e addirittura rilancia, vale a dire si
palesa nella sua attività con la propulsione
della scelta, dell’orientamento, di una mente
locale che torna a determinare i suoi
processi legati al cibo in una direzione
conoscitiva e concreta. Tornare a mangiare il
proprio pane è un atto politico, e non
bisogna essere per forza contadini per
poterlo fare. 
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Le dinamiche sociali, si possono dilatare
nella direzione di un’ecologia del senso
vero, della prossimità innanzitutto, e
sperimentare nuovi corsi storici incentrati
sui processi di relazione a tutti i livelli:
sociali, ambientali, economici, politici.
L’opportunità del nuovo, è in qualche
modo un’adozione del luogo inteso non
più in una forma privatistica, ma
relazionale, capace cioè organizzare scambi
e mutualità oltre ogni logica di consumo.
Tempo e pressione appaiono spesso come
l’unica determinante operativa, ma la
forma materiale delle cose da sola non
basta, occorre esserci nello spirito, nella
volontà e nel pensiero, e in fondo capire
che qualsiasi percorso ha bisogno di un
obiettivo ma soprattutto di “indigeni”, di chi
mangia il suo pane e cura la sua montagna,
dell’abbraccio e della condivisione di una
comunità, del senso “colto” del luogo. 

A questo punto, onde evitare un’apologia
del locale, occorre dire che il luogo non è di
certo la fanaticheria folclorica o la
romantica nostalgia di un passato da
ancestralizzare o peggio ancora il museo
da conservare pieno di polvere e senza
emozioni. Il luogo è sì un’appartenenza, ma
è anche mutamento, cambiamento, vale a
dire tutte quelle straordinarie dinamiche di
“innesto” che rideterminano esperienze e
rendono le società umane “storicamente
diverse” nelle varie epoche e temperie
culturali. 

Così, tornare a mangiare il proprio pane
nell’appennino Calabro Lucano è un
innesto, una sorta di domestico e selvatico
che si sono incontrati per rideterminare un
senso della storia, un dinamismo operativo
che si muove nella logica e nelle funzioni
operative, che sceglie il nuovo e il vecchio
insieme e li tiene in costante tensione
conoscitiva, che sottopone alla ragione
comune il valore del “bene”. Il grano ritrova
allora una sua rigenerazione e una sua
“attualità” augurabile, sia matrice culturale
che alimentare, torna al centro della
socialità da animare e della terra da
custodire, supera ogni necessità estetica e
di mercato per essere relazione prima che
moneta. 



SFIDE E SODDISFAZIONI NEL CHIUDERE
LA FILIERA DEGLI ORTAGGI

M A T T E O  T E S I N I  -  C A ’  M A G R E
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Il settore dell'orticoltura è uno dei più
dinamici e variegati dei settori agricoli.
Non ci si annoia mai, i cicli delle colture
sono brevi (dai 30 ai 120-150 giorni da
trapianto a raccolta) e in questi cicli
possono subentrare una moltitudine di
variabili, problemi ed imprevisti.

Alla cooperativa Ca’ Magre, a Isola della
Scala (VR), coltiviamo circa 20 ettari di
terra ad ortaggi, fra serra e pieno campo,
con circa 40 tipi diversi di verdure,
spalmate sui 12 mesi, e più della metà
della produzione va alle nostre vendite
dirette (spaccio aziendale, 8 mercati
settimanali, un negozio).

L'entusiasmante lavoro dell'orticoltore inizia
con la programmazione. Si studiano le
esigenze delle vendite, nei vari periodi
dell'anno, ed in base anche alle richieste dei
grossisti a cui ci appoggiamo, decidiamo

le estensioni o il numero di piante,
passando coltura per coltura tutto il
programma dell'anno precedente,
aumentando o diminuendo superfici, o
anche eliminando qualche coltura.

Sempre in fase di programmazione si
decidono le varietà da utilizzare, ogni
azienda ha esigenze diverse, in base a tipo
di vendita, tipo di raccolta (manuale o
meccanica), tipo di terreno, irrigazione,
concimazioni ecc.

Nella scelta delle varietà da mettere in
campo, se non si hanno varietà
autoprodotte che si sono adattate ai
propri terreni e alle proprie esigenze, è
necessaria una buona sintonia con il
vivaista che ci produrrà le piantine, quindi
un rapporto di amicizia, oltre che un
normale rapporto cliente fornitore è
consigliato. 
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L'autoproduzione delle sementi è un
lavoro vero e proprio, noi ne facciamo
poca in realtà. 

Proseguendo per gradi, sempre in tema di
materiale vivaistico, sono essenziali un
paio di cose: qualità delle piantine,
puntualità delle consegne. Per la qualità
delle piantine intendo che devono avere
un giusto sviluppo sia aereo che radicale,
altrimenti nel momento del trapianto
soffrono e ne va del loro sviluppo, oltre che
devono essere sane e senza parassiti. La
puntualità nelle consegne è necessaria per
arrivare poi con il prodotto pronto al
momento desiderato.

La puntualità è necessaria anche nel caso
si proceda alla semina diretta invece del
trapianto, ovviamente, ed altra cosa
essenziale nel caso della semina è una
buona seminatrice, possibilmente di
precisione, in modo da non sprecare seme
inutilmente.

Svolte le prime fasi, si inizia a lavorare nel
campo preparando i terreni, concimandoli
in maniera accurata, non tralasciando il
microbioma del suolo. Ogni coltura nel
campo ha un proprio sesto di impianto,
ovviamente si cerca di semplificare il tutto
per non diventare matti. Noi per comodità
abbiamo diviso in 3 sesti di impianto il
totale delle colture: semine dirette in
prese da 4 file a 30cm l'una dall'altra,
colture da foglia (insalate, radicchio,
finocchio) in prese da 3 file a 45cm l'una
dall'altra, e i cavoli in prese da 2 file a 70
cm fra loro. Questa suddivisione ci agevola
nella meccanizzazione per la lotta contro
le infestanti. 

Per ogni sesto di impianto ci sono vari tipi
di sarchiatori o rincalzatori interfilari che
utilizzati più volte con differenti profondità
di lavoro, e differenti velocità di marcia, ci
permettono di risparmiare parecchio
lavoro manuale.

Per quanto riguarda la concimazione dei
terreni, stiamo studiando e mettendo a
punto la produzione di concime all'interno
dell'azienda, partendo da compost vegetale

pollina matura da allevamento bio, scarti
della lavorazione delle verdure, cippature
derivate da sfalci delle nostre siepi, e altre
materie prime che sarebbero di scarto, ma
che inserite nel cumulo acquistano
grande valore per noi.

I mesi estivi sono i più intensi, oltre alle
raccolte dei prodotti in produzione, nei
mesi di giugno luglio ed agosto, si
concentrano i trapianti e le semine di tutti
i prodotti autunno vernini in pieno campo,
e come accennato prima il tutto deve
essere fatto con la massima puntualità, in
modo da mettere la piantina nel terreno
nel momento migliore per avere un
migliore attecchimento e una ottimale
partenza. 

Tutto  quindi dev’essere ben organizzato:
ultima falsa semina con lavorazione del
terreno, trapianto o semina, e via con le
irrigazioni, che devono essere puntuali e
non eccessive.

Le colture durante lo sviluppo, vengono
controllate quasi quotidianamente, con
l'aiuto di tanto in tanto, di un tecnico che
ci segue, e in determinate situazioni ci
salva il raccolto. 

Ogni annata porta variabili e problemi
differenti, quindi è indispensabile l'occhio
clinico del contadino, ma è molto utile
l'esperienza tecnica di un agronomo!

Arrivati al momento del raccolto, manca
“solo” la parte della commercializzazione,
che può dare soddisfazione, ma può
anche smorzare qualsiasi entusiasmo per
un prodotto ben riuscito.



U N A  “ B A N C A ”  D I
S E M E N T I  I N D I P E N D E N T I

E V A  P O L A R E  -  S E M E N T I  I N D I P E D E N D E N T I
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Custodire semi è un grande onore ed una
grande responsabilità. Per me è stata una
vocazione che sfiora la mania. Infatti i semi
me li trovavo in tasca, in piccole bustine
con nomi scarabocchiati al volo, per poi
seminari in climi non idonei e vedere
fallire i miei sogni di propagazione
vegetale, per riprovare ancora e ancora.

Da allora sono passati dieci anni e ho
collezionato fallimenti e successi che oggi
mi permettono di avere una certa
soddisfazione nel lavoro che faccio, infatti
ho custodito e tuttora custodisco Sementi
Indipendenti, banca di semi da orto. Per
me è una banca perché, nonostante la
comune accezione negativa, la banca
custodisce tesori, e per me i semi sono il
tesoro più grande; sono davvero l‘incipit di
tutto quello che conosciamo e usiamo,
oltre a essere creatori delle meravigliose e
buone piante.

Sementi Indipendenti è nata un po’ per
caso, seguendo il flusso della vita e le sue
pulsioni. Il primo scambio semi fu tramite
contatti di amici di amici, fui invitata a fare
un banchetto di semi all’interno di una
manifestazione artistica in un piccolo
paese sulle montagne messinesi; avevo
propagato una trentina di papaye in
bicchierini di plastica presi alle feste; fu un
successo, gente curiosa prendeva le
papaye in custodia, altri i semi; bambini e
adulti affascinati chiedevano spiegazioni.

In quel periodo e negli anni successivi se
prendevi i semi ti beccavi ‘il pippone’ (come
lo chiamo scherzosamente), che consisteva
in qualche minuto di informazioni sul
monopolio delle sementi da parte delle
multinazionali e il nostro dovere morale a
riprodurre i semi... adesso invece ‘il pippone’
è molto più raffinato e incita a dare valore
alle sementi contadine e al nostro ruolo di  
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custodi di biodiveristà e cultura. Infatti in
questi dieci anni Sementi Indipendenti ha
evoluto varie branche di attività:

La riproduzione e verifica delle
varietà nel nostro piccolo orto, questa
attività iniziata da pochi anni è quella
che mi da più soddisfazione e che ha
migliorato la qualità dei semi che
divulghiamo, non possiamo
ovviamente riprodurre tutto, ma di
anno in anno rinnoviamo e testiamo
decine e decine di varietà;
I banchetti di scambio semi, che
avvengono da due a quattro volte
l’anno in modo cadenzano su Messina
e Catania, mentre in modo occasionale
proponiamo scambi semi quando
facciamo trasferte per altri motivi;
Lo ‘spaccio’ di semi via email, assente
nei primi anni è ora un nostro punto di
forza, sempre più persone infatti
richiedono la lista semi per i loro
progetti ed i loro orti con ottimi
feedback;
Le pagine social, che per quanto
inizialmente poco affini al mio essere,
sono effettivamente strumento di
diffusione valido e capillare, dove
posso mostrare e tecniche di
riproduzione e le varietà che
coltiviamo. Siamo sia su Instagram che
Facebook come Sementi Indipendenti;
I corsi e i webinar, per divulgare le
conoscenze acquisite ed ispirare
l’importanza del lavoro di ognuno di
noi nel diversificare e mantenere centri
diffusi di riproduzione semi; 
Il libro Sementi Indipendenti, da
seme a seme, finanziato in
crowdfunding e stampato proprio nel
2023 riassume i dieci anni di
esperienza di salvaguardia dei semi. Il
libro è stato ideato per
complementare gli altri testi in italiano
già esistenti sull’ argomento e offrire ai
lettori un punto di vista che gli
permetta di capire i processi e non
solo ‘le formule’;
Articoli e interviste radio, articoli sia
scritti da noi che su di noi ed interviste
con canali conosciuti ci permettono di
raggiungere sempre più persone;
La costruzione della stanza dei semi in
terra cruda, ancora in corso, è motivo

      di orgoglio perché ospiterà le sementi 
      nell’ambiente migliore possibile e a
      bassissimo impatto ambientale, questo
      luogo rende la conservazione ottimale
      e dunque permette di mantenere
      l’ottima qualità dei semi.

Oltre che da successi, questi anni sono
anche stati costellati da alcuni fallimenti
che ancora bruciano e che ancora cercano
soluzione. Uno dei più eclatanti è stato ed
è l‘incapacità di creare una rete di
riproduzione che sia consistente e
resiliente. Ci sono stati numerosi tentativi,
con memorandum individuali ai
partecipanti, con collaborazioni esterne e
distribuzione di piantine in incontri
semestrali, con mailing list collettive e
registri degli avventori; continuo a
scontrarmi sia con la mia incapacità di
essere tollerante e ‘socievole’ sia con il
menefreghismo e la sufficienza con cui
vengono trattati i semi presi in custodia;
sto ovviamente generalizzando, perché
con alcuni progetti ed individui abbiamo
un rapporto di scambio semi continuativo,
ma purtroppo ho riscontrato questo stesso
impasse in altre Case dei Semi del sud
Italia. 

Non comprendo come l‘autoproduzione
delle sementi non sia a priorità per la
maggior parte dei progetti agricoli siciliani
e italiani, considerando gli innumerevoli
vantaggi in termini di salute e vigoria delle
piante e i vantaggi in termini di risparmio
economico.

Un’altra difficoltà con cui mi scontro è la
quantità di semi riprodurre e da testare
che raccolgo ogni anno. Nonostante abbia
ormai dei criteri più rigidi che regolano
quali semi accettare per la banca, l‘input è
maggiore di quello che riesco a gestire e
per questo spesso sento la mancanza
della rete. Questo accade anche perché
non riesco a frenarmi nel voler provare
nuove varietà che acquisisco in scambi
semi o cercando online.

Questo però non ci scoraggia perché
Sementi Indipendenti è un progetto senza
fine, il cui scopo è ristabilire l’importanza
della riproduzione delle sementi nella 



2 1

mente delle persone e nella società,
continuiamo lentamente godendoci il
viaggio.

Per richiedere il libro, i semi, o
semplicemente supportarci scrivi a
sementiindipendenti@gmail.com

Per seguire le pagine online cerca su
Instagram o Facebook: Sementi
Indipendenti

mailto:sementiindipendenti@gmai.com


ALTI E BASSI: RIPRODURRE I CEREALI
CON IL MISCUGLIO EVOLUTIVO

TAZIO RECCHIA - ALLEANZA DEI CUSTODI DI SEMI
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In questo momento di crisi climatica gli
agricoltori e i contadini dovranno
abbracciare sempre di più una visione
agroecologica, esplicata nelle varie
declinazioni ( organica rigenerativa,
permacultura, biodinamica, sinergica etc
etc) al fine di rendere più resilienti i loro
sistemi produttivi; ed è in questo contesto
che la coltivazione delle sementi adattate
al territorio e l’utilizzo delle popolazioni
evolutive offrono all’agricoltore ulteriori
strumenti per ottenere produzioni stabili
ed un principio di non dipendenza da
sistemi esterni.

Le popolazioni evolutive sono un insieme
di varietà che incrociate tra di loro,
vengono seminate insieme facendo in
modo di esporre all’ambiente di
coltivazione la moltitudine di geni
contenuti nell’insieme delle piante stesse
che dietro la spinta selettiva faranno 

esprimere quelle piante che meglio si
adatteranno all’ambiente stesso.

Il cambiamento climatico che gli
agricoltori di diversi paesi nel mondo
subiscono è di fatto imprevedibile (nel
tempo e nello spazio) tant’è che nessuno è
in grado di dirci con precisione come sarà
il clima a distanza di mesi o anni; quindi
una variabilità climatica elevata possiamo
fronteggiarla con una variabilità
altrettanto elevata che guarda caso si
esprime in maniera efficace nelle
popolazioni evolutive.

Tanto per fare un esempio se abbiamo
una popolazione evolutiva di frumento
duro e nella popolazione avremo delle
varietà, o meglio individui che esprimono
geni resistenti alla siccità, in un anno
particolarmente siccitoso questi individui
prevarranno su quelli che non esprimono 
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questi geni e così al contrario per piante
che resistono meglio alla maggiore
presenza di acqua. Quindi caratteristiche
funzionali che si esprimeranno in
maniera differente a seconda della
pressione dell’ambiente (epigenetica).

Le popolazioni evolutive sono come
individui appartenenti ad etnie, popoli e
nazionalità diverse che migrando nel
mondo portano le loro conoscenze, abilità
e attitudini a disposizione di altri individui,
(in una visione bella).

Una caratteristica funzionale delle
popolazioni di frumento è la diversità di
altezza; le piante più basse manterranno
quelle più alte dall’allettamento e le
piante più alte sfavoriranno l’insorgenza
delle infestanti; questa diversità si esprime
anche nel sottosuolo, poiché le radici dei
differenti individui esploreranno lo stesso a
diverse profondità.

La storia

Già nella metà degli anni ’50 un
ricercatore americano (Sunenson C.A.)
propose di utilizzare le popolazioni
evolutive come una sorta di banca del
germoplasma vivente a disposizione dei
selezionatori che potevano scegliere le
linee di loro interesse per la successiva
riproduzione (insomma un miglioramento
genetico in cui il lavoro più impegnativo lo
esegue la natura stessa attraverso una
selezione ambientale). Ma dobbiamo
attendere la prima decade del secondo
millennio affinché una felice intuizione
avuta da Salvatore Ceccarelli e Stefania
Grando, permise la costituzione delle
prime popolazioni evolutive di frumento
tenero, frumento duro e orzo, che
approdarono in Italia per essere coltivate
dai primi agricoltori.

Stefania e Salvatore, ricercatori presso
l’ICARDA ad Aleppo in Siria, si occupavano
di miglioramento genetico nelle aree
aride, implementando nei paesi del Medio
Oriente e Africa programmi di
miglioramento genetico partecipativo 

insieme ai contadini e agricoltori di queste
aree.

Trovandosi nel pieno della crisi climatica
che probabilmente ha colpito quelle
regioni per prime, e domandandosi quale
strategia, o quale nuovo paradigma sul
miglioramento genetico fosse praticabile
per affrontare la crisi climatica, spuntò
l’idea delle popolazioni evolutive.

In pratica Stefania e Salvatore insieme ai
loro collaboratori ICARDA assemblarono le
popolazioni partendo dai semi raccolti
nelle centinaia di parcelle sperimentali di
frumento tenero (2000 linee), frumento
duro (600 linee) e Orzo (1600 linee).

Attraverso il progetto europeo Solibam
queste popolazioni furono distribuite in
Italia e coltivate da numerosi agricoltori in
tutto il territorio nazionale e che poi hanno
costituito delle filiere produttive partendo
dalla produzione di semente fino alla
trasformazione di prodotti derivati come
pane, pasta, biscotti etc.; alcuni di loro
utilizzano il nome Miscuglio di Aleppo per
meglio identificare la provenienza di questi
semi. Le sementi certificate dal CREA
prendono il nome di Popolazioni di
Frumento duro/ Tenero Furat.

La situazione attuale

L’interesse mostrato da parte del mondo
agricolo di questa idea, ha portato a
costituire altre popolazioni evolutive da
parte di enti come il CREA – CR di Foggia
che ha costituito una popolazione
evolutiva di frumenti duri (Biodurum) e dal
prof. Stefano Benedettelli dell’Università
agli Studi di Firenze (Bioadapt ed Evoldur).

Alla sperimentazione con il Ministero
dell’Agricoltura, che ha consentito di
certificare come sementi di materiale
altamente eterogeneo come le
popolazioni evolutive dell’Icarda, segue
attualmente la normativa europea relativa
al Materiale Eterogeneo Biologico (MEB)
che consentirà (quando sarà delineato il
quadro delle regole) ad ogni agricoltore di 
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poter certificare una semente aziendale,
che rispetti i requisiti di eterogeneità ma
solo all’interno dello schema di
certificazione biologico.

Questa è una grande rivoluzione che
rimette agli agricoltori biologici la
possibilità di praticare un miglioramento
genetico che purtroppo è molto carente
se non inesistente verso l’agricoltura
biologica.

Quindi possiamo riassumere che le
popolazioni  evolutive siano in realtà una
enciclopedia di geni, cioè di informazioni
che vengono utilizzate per rispondere agli
input del tempo (Kronos) e dello Spazio
(Ambiente), quindi una sorta di
Intelligenza Naturale che fa sì che le
popolazioni possano essere in continuo
mutamento e adattamento.

A mio modesto parere le popolazioni
evolutive rappresentano una delle
innovazioni più importanti che siano state
applicate nel mondo agricolo negli ultimi
anni; potenzialmente potrebbero risolvere
differenti problemi, dal fronteggiare il
cambiamento climatico alla possibilità di
disporre di alimenti più sani e soprattutto
riportando gli agricoltori ad essere
protagonisti di un cambiamento che è
sociale ed ambientale.

Quando ricevetti nel 2011 le popolazioni  
evolutive di frumento duro e orzo (ca. 1kg
per tipo) fui molto entusiasta soprattutto
dall’idea di poter disporre di un
patrimonio genetico così importante e
l’idea alla base delle popolazioni evolutive
era (e lo è tuttora) così innovativa che in
questi anni, il lavoro di Stefania e Salvatore
rappresenta un faro che mi guida ed ispira
continuamente. 



A N C H E  L E  C S A  S I  R I F A N N O
I  S E M I !

RICCARDO RAZIONALE -  CSA SEMI DI COMUNITÀ
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La CSA Semi di Comunità è un progetto,
nato nel 2019, di autoproduzione collettiva
di cibo che coinvolge al momento 130
famiglie di Roma e dintorni. Decidiamo in
assemblea cosa coltivare, ci autofinanziamo
e lavoriamo i nostri campi fino al raccolto
che poi diviso in parti uguali. 

Abbiamo iniziato con gli ortaggi e dal
2024 partiremo con frutta e cereali.
Autoproduzione, condivisione e spreco
zero le nostre parole chiave.

Il modello CSA si è diffuso in tutto il
mondo negli ultimi decenni. In Italia la
prima CSA è nata nel 2012 a Pisa e da
allora molte altre ne sono nate. Nel 2019 si
è costituita poi la RICSA (la rete italiana
delle CSA) con l'intento di creare un luogo
di confronto per le diverse CSA e
promuovere la creazione di nuove.

Per una realtà agricola come la nostra che
al momento dipende per la maggior parte
dai propri fornitori vivaistici, la tematica
dell'autoriproduzione delle sementi risulta
fondamentale. Autoriprodurre il seme
coltivato e selezionato nel proprio terreno
comporta nel tempo una maggiore
adattabilità delle piante alle caratteristiche
del suolo e del microclima locale.

Il vantaggio è quello di avere piante più
resistenti alle malattie e produzioni
migliori dal punto di vista organolettico. Le
nostre difficoltà di campo sono legate
principalmente alle stagioni in continuo
cambiamento e alle caratteristiche
specifiche del nostro suolo. 

Acquistando ogni anno piantine fatte con
sementi che non sono selezionate da noi
sul posto facciamo difficoltà a coltivare 
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alcuni ortaggi. Al contrario altri, che
riusciamo con successo a autoriprodurci
da qualche anno, ci danno grande
soddisfazione.

Riprodurre un seme non può rimanere un
concetto astratto, bisogna scendere nel
pratico. Innanzitutto bisogna avere ben
presente che le piante in fase di fioritura,
che è la fase precedente alla produzione
del seme, sono soggette a rischio di
ibridazione. Cosa vuol dire ibridazione?
Vuol dire che i pollini della pianta
selezionata potrebbero mischiarsi con
pollini di altre varietà creando così un
seme che porterà caratteristiche diverse
dalla pianta originale: questo distrugge il
lavoro di selezione che il contadino mette
in atto.

A tal proposito, nel nostro coltivare e
autoriprodurci il seme delle zucche
sappiamo che per portare avanti il
nostro seme in purezza non possiamo
coltivare due tipi di zucca della stessa
specie. Noi ad esempio, coltiviamo un solo
tipo di cucurbitacea Maxima e un solo tipo
di cucurbitacea Moschata, così facendo le
varietà non si mischiano.

Nel nostro piccolo stiamo diffondendo a
livello collettivo queste pratiche virtuose
tramite giornate di condivisione di saperi
in cui, per esempio, seduti intorno ad un
tavolo sgraniamo i fagiolini secchi per
recuperarne i semi. Dopo aver tirato fuori
tutti i semi dai baccelli, inizia la selezione
di quelli che presentano le caratteristiche
desiderate a livello di forma, colore e
dimensione. Nel caso delle zucche invece,
il recupero dei semi avviene direttamente
da parte di ciascuno a casa propria prima
del consumo della stessa.

Le nostre autoproduzioni di sementi in
questi anni hanno compreso: zucca,
girasole, rucola, fave, aglio, mais, lupino e
fagiolini. Dal 2024 speriamo anche il farro.
Tutte queste colture sono da semina
diretta in campo e non prevedono
necessariamente il passaggio tramite un
vivaio aziendale. Analizziamo insieme due
di esse per capire nello specifico come 

facciamo: girasole e lupino. 

Il girasole è una pianta unica nel suo
genere, la seminiamo non tanto per i suoi
preziosi e gustosi semi, quanto per
sfruttare la sua mole. Con la sua altezza e le
sue foglie larghe, se consociata con le
piante di zucchina, le protegge dalle ormai
sempre più frequenti grandinate. Seminata
in campo ad aprile, recuperiamo i semi dal
suo grande fiore quando sono ormai secchi
ad agosto facendo attenzione di arrivare
prima dei topi e degli uccelli che ne vanno
ghiotti.

Il lupino invece, seminato in pieno campo
a novembre, ci consente una copertura
del suolo per tutto l'inverno e primavera
successive ma soprattutto di azotare il
terreno. In più a luglio dai suoi baccelli
secchi, una volta sgranati, ricaviamo il
seme di cui una parte trasformiamo in
salamoia per il consumo umano. 

Entrambe queste sementi significano per
noi anche cibo sano e saporito.

Cosa servirebbe sul nostro territorio che
ora manca? Oltre alle banche dei semi
antichi e locali è urgente mettere in
campo opzioni concrete di riproduzione
di piantine locali su larga scala. La
maggior parte delle aziende agricole
infatti non ha la possibilità di mettere in
piedi un vivaio interno che possa
soddisfare il proprio fabbisogno in termini
di piantine. Gli ostacoli sono di tipo
tecnico (capacità e competenze),
monetario e di tempo lavoro. 

Servirebbero quindi sul territorio vivaisti
nuovi o già esistenti che si convertano alla
produzione di piantine con sementi locali
così da creare una filiera virtuosa di
produzione e autoproduzione del seme
locale. Per far vivere una varietà antica non
ci si può limitare a far sopravvivere un
seme in una piccola realtà, bisogna invece
diffonderla il più possibile. Si può fare!



COME LE SEMENTI CONTADINE
RAVVIVANO LE AREE INTERNE

F I L I P P O  B E L L I N I  -  S E M I  D I  C A M B I A M E N T O
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Semi di Cambiamento è una piccola e
neonata associazione che opera nella
provincia di Rieti dal febbraio del 2021.
Un’esperienza nata durante pandemia per
provare a reagire agli effetti ormai
innegabili di questo modello di società
estrattiva e consumista in cui siamo
immersi ed a rilanciare la sperimentazione,
su scala locale, della “mitigazione ed
adattamento” dei nostri stili di vita, delle
nostre tecnologie e delle nostre “tecnologie
sociali”, ovvero le nostre forme socio-
organizzative, che troppo spesso
rimangono solo nei discorsi delle persone.

L’obiettivo del suo primo progetto:
costituire una casa delle sementi in
questa provincia a nord est della Capitale.

Un progetto non impossibile, per altro
partenariato da una ben rinomata azienda
per abbigliamento outdoor con un (forse

meno conosciuto) spiccato senso di critico
rispetto alle tematiche ambientali. Eppure,
il progetto si incaglia nei meandri della
burocrazia, dell’inerzia delle istituzioni,
della poca lungimiranza (per voler non
pensar peggio) degli enti locali interpellati.
Ma il progetto non fallisce, “attiva un'altra
genetica”. 

Certo, poter disporre di uno spazio fisico
aveva ben altre potenzialità, ma eccolo il
primo germoglio della mentalità contadina
(come ce la hanno tramandata le nostre
nonne e nonni): lavorare con quel che c’è. E
per fortuna nell’associazione, nonostante lo
stravolgimento pandemico e lo sconforto per
i tentativi senza risposta, c’è voglia. Intorno a
noi, c’è un reticolo socio-biotico di supporto
tutt’altro che banale: Deafal, associazioni
come Terra! e Crocevia per citarne alcune.
Guardando oltre, il paesaggio è costellato di
esperienze navigate (Brigate Verdi, Campi
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Aperti, , la rete della CSA, La Via Campesina
volendo guardare ancora oltre), nuove
(come l’associazione Driade), latenti o in
stato vegetativo (come le Comunanze ed i
Dominii collettivi). L’inspirazione è troppa
per sprecare l’occasione ed allora ecco
germogliare la seconda idea, smettere di
mendicare una sede fisica e cominciare a
costruire una rete di persone e di contatti,
creando inizialmente una piattaforma
virtuale con la quale chiamare le persone
alla pratica dello scambio semi, alle feste,
in iniziative, prima della semina, alla fine
dei raccolti, nei paesi, nei territori. È così
che scopriamo la bellezza di questa pratica
che avvicina alle persone, disinibisce la
parola, accende la curiosità, il confronto, la
problematizzazione, il dibattito, la
generosità, se si è fortunat* l’intergenera-
zionalità. Lo scambio delle sementi, infatti,
è anche sempre uno scambio di saperi,
informazioni, pareri, socialità (e ricette di
buona cucina!). 

All’inverso è anche una modalità con cui si
viene facilmente a contatto con i limiti
delle visioni e le pratiche di chi vi
partecipa o si avvicina (comprese le nostre
nello specchiarci nelle altre persone):
idealizzazione del “passato”, paternalismo,
tradizionalismo, clientelismo, semplicismo
(pare facile produrre cibo fino a quando
uno non ci prova davvero..), disconoscenza
dell’attuale pacchetto tecnologico con cui
la “modernità” ha colonizzato le
pratiche agricole, per citarne alcuni. 

Ed ecco affiorare da questo terreno di
confronto ed osservazione un altro
germoglio: il senso critico. Come avanzare
ed aiutare a far avanzare i nostri e nostre
conterranei/e verso pratiche più efficaci,
salutari e sostenibili? Con lo studio e la
divulgazione ci rispondiamo. E allora
cominciamo con un primo libro (Chi
possiede i frutti della Terra, di Fabio
Ciconte) che risponde (tra le tantissime
informazioni) ad una domanda che viene
direttamente dalle discussioni degli
scambio-semi: perché i semi “compri”
(comprati) già dalla seconda generazione
non producono più? Perché i semi delle
piantine dell’agrotecnico non producono 

all’anno successivo? Ci rendiamo però
conto che le presentazioni di libri sono
una modalità che raggiunge solo alcune
fasce di società e che spesso sono
differenti da quelle che troviamo invece
agli scambi-semi nei territori.

E poi, se c’è una cosa che sappiamo di
quel che rimane del mondo contadino
“tradizionale” o dei neo-contadini è che
sono soggettività molto poco inclini a
sentirsi dire cosa devono fare, o cosa
dovrebbero smettere di fare o cosa
potrebbero far meglio, da seduti davanti
ad una cattedra. Ma allora come dialogare
in maniera efficace con queste fasce di
persone? Ed ecco allora che dalla rete di
supporto intorno a noi, il vento ci porta la
proposta di Crocevia: partecipare ad un
ciclo di incontri “in campo” basati sulla
metodologia “da contadino a contadino”,
con la quale sono gli stessi attori dei
territori a chiedere mutuo-aiuto/confronto
rispetto alle problematiche dei propri
campi e delle proprie produzioni, finanche
delle proprie filiere. Una metodologia dal
grande potenziale capiamo subito, che
attiva un altro germoglio: quello della
sensibilità, necessaria prima di “intervenire”
ad ascoltare questo multiforme mondo di
produttori, con le proprie paure e
oggettive fragilità, i propri caratteri e
convinzioni, i propri bagagli di saperi e le
proprie dignità. 

Non ci è dato sapere quanto dureremo
come associazione o quanto riusciremo ad
essere efficaci nel nostro intento di fare
germogliare questi “semi di cambiamento”,
ma crediamo che inventiva, inspirazione,
senso critico e sensibilità possano essere
buone basi per ricreare condizioni favorevoli
alla riproduzione delle se-menti contadine
in queste nostre aree interne. 



IL RUOLO DEI SEMI NELL’AGRICOLTURA
RIGENERATIVA

ANTONIO DI GIORGIO / CHIARA MICHELONE - DEAFAL
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A fine ottobre 2023 presso la CSA “Semi di
Comunità” alle porte di Roma, si è tenuta
una giornata di discussione e condivisione
intorno al tema dei semi e della loro
importanza per le realtà contadine. Poco
dopo la tavola rotonda, moderata proprio
da Crocevia, la ONG Deafal, attiva da anni in
Italia e all’estero nella divulgazione e
sensibilizzazione nell’ambito agricoltura
rigenerativa, scopre che la famosa
multinazionale Bayer ha appena pubblicato
una sezione nel suo sito con un proprio
programma sull’agricoltura rigenerativa.
Oltre a dichiarare di volerne diventare un
riferimento a livello mondiale adotta, senza
citare, la carta dei principi e valori stilata nel
2018 dalla stessa Deafal.

A tutt’oggi, almeno a livello accademico,
non esiste una convenuta definizione di
“agricoltura rigenerativa” e questo

permette a chiunque di appropriarsi del
termine e declinarlo come meglio
conviene. L’agricoltura rigenerativa descrive
un ampio insieme di metodologie e
approcci alla produzione alimentare e non,
con l’obiettivo della produzione di alimenti
o beni di alta qualità con contemporaneo
miglioramento dell’ecosistema naturale
circostante. L'agricoltura rigenerativa
riconosce che le aziende agricole sono
parte di un ecosistema più ampio e che
le loro attività non devono limitarsi a
prelevare da questo sistema, ma devono
anche alimentarlo. 

L'ambizione generale si sposta quindi da
un pensiero estrattivo e lineare, che
privilegia l'alta resa su tutto il resto, alla
creazione di cicli di rigenerazione.
L’azienda rigenerativa ideale si configura
quindi come un organismo poliedrico, in
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continua evoluzione e capace di plasmarsi
e adattarsi a seconda delle condizioni o
risorse presenti sia nel tempo che nello
spazio. Il risultato è un luogo, un paesaggio
dove le risorse e le conoscenze disponibili
non sono state sprecate, inquinate o erose,
ma addirittura aumentate e rigenerate.
Non sono quindi ricette o formulati a
contraddistinguerne l’approccio, quanto la
lettura, l’osservazione e la modalità di
azione all’interno di quello specifico
contesto.

Potrebbe non bastare smettere di lavorare
il suolo, potrebbe non bastare sostituire un
input rispetto ad un altro, potrebbe non
essere sufficiente puntare su varietà
“antiche” o integrare degli animali nel
contesto aziendale. È necessario che tutti
gli elementi coinvolti entrino in relazione
tra di loro positivamente integrando
esperienza, scienza e relazioni. Come la
rivoluzione verde in maniera lenta e
inesorabile ha allontanato l’uomo dalle
campagne rendendo l’azienda una mera
industria produttiva, così l’agricoltura
rigenerativa dovrebbe riavvicinarlo e
qualificare l’azienda a vero organismo in
simbiosi con l’intorno naturale.

Dove si posizionano i semi in tutto questo
scenario? Il seme è il legame più stretto
tra terra e uomo, uno dei pochi elementi
della realtà naturale in grado di essere
raccolto, conservato e scambiato senza
troppe difficoltà. L’unico in grado di
incorporare quegli aggiornamenti evolutivi
che anno dopo anno possono rivelarsi
fondamentali per la discendenza di quella
pianta o per il suo eventuale successo
produttivo. 

L’intervento dell’Homo nell’evoluzione
genetica delle principali colture agrarie ha
dimostrato che le piante si concedono a
tipologie di evoluzioni anche fuori
dall’ordinario. Spostare la bilancia
produttiva vegetale verso alcuni organi
specifici è possibile. Il mais non sarebbe
mai tale in natura, ma dal suo progenitore
selvatico, il teosinte, non ricaveremmo
praticamente alcuna fonte energetica se
non qualche risorsa foraggera (il teosinte 

produce una singola fila di cariossidi
perlopiù deiscente). Di questo
“successo” genetico spesso però si
ignora di commentare e rilevare come
le nuove caratteristiche introdotte dal
selvatico abbiano un costo. 

Le conseguenze, considerando solo il
costo ambientale e tralasciando
volutamente le altre esternalità, si
traduce in maggior necessità di input
quali il seme stesso, i fertilizzanti e i
fitofarmaci. Fortunatamente non tutti i
mais sono uguali, esistono sì quelli
progettati per sistemi ad alti input
(praticamente tutte le varietà che oggi
troviamo disponibili a livello commer-
ciale) e poi centinaia di varietà o meglio
landraces (varietà autoctone), svilup-
patesi in sistemi di agricoltura tradizio-
nale, dove la stessa specie seppur meno
produttiva nei confronti della varietà
commerciale ha sviluppato,evolvendosi,
meccanismi biologici o fisiologici, tali
per cui è in grado di produrre discrete
produzioni senza dover necessitare di
ingenti quantità di input. 

Riprendendo il caso del mais, un esempio
eclatante è quello di alcune landraces
della regione dil’Oaxaca, in Messico, le
quali hanno ottemperato alla mancanza
di azoto dei suoli con radici aeree in grado
di ospitare batteri azotofissatori, che nel
corso della crescita riforniscono la pianta
di azoto ad impatto zero. Non è infatti
tanto la miracolosa mutazione che ha
portato il genoma ad esprimere questi
caratteri, quanto il fatto che i contadini del
tempo avevano la sapienza e l’abilità di
riconoscere e salvaguardare queste nuove
caratteristiche. 

Non è un caso che gran parte della
biodiversità varietale e genetica delle
colture agrarie che ereditiamo oggi
provenga esattamente da piccole
comunità agricole che di generazione in
generazione hanno innescato processi di
miglioramento simili. E questo ritmo,
questa innata volontà di mescolare,
incrociare e creare nuova variabilità non
dovrebbe mai interrompersi, in particolare 
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nei giorni attuali, dove sembra che le
esigenze di piante e organismi in generale
siano messe sempre più a dura prova dal  
cambiamento climatico. 

Come farlo? E soprattutto, come affrontare
un ulteriore sforzo di tempo ed energia
nelle aziende già di per sé colme di lavoro?
Semplicemente, dando fiducia al seme e
progettando sistemi agricoli in grado di
accogliere semi.

I frutti delle piante abbondano di semi, in
pochi anni è possibile raccoglierne una
quantità utile a coprire svariati ettari: con
un singolo pomodoro si è in grado di
riprodurre fino a cento altre piante, con un
mandorlo di media età fino a trecento altri
mandorli. Purtroppo, per diversi motivi,
abbiamo smesso di usare il seme e ora
sembra tutto molto più difficile. Tolti i
seminativi classici (di cui si coltivano
sempre meno specie e meno varietà), in
orticoltura facciamo sempre più affida-
mento a piantine commerciali con ibridi
F1, in frutticoltura abbiamo delegato ogni
nuovo impianto fruttifero a pochi vivai
nazionali, scollegati dal contesto territoria-
le e ambientale in cui quelle piante
verranno messe a dimora.

Le osservazioni fatte nei terreni di tante
aziende sul territorio, testimoniano una
realtà del materiale vegetale in circolazione
sempre più debole e suscettibile ai diversi
stress biotici ed abiotici, mentre non si sta
creando nuova agrobiodiversità. I pochi
esempi di (auto)rinnovamento del
materiale genetico colturale ci dimostrano,
chiaramente, una resilienza e adattabilità
esponenziale. Quando la selezione,
l’adattamento e la riproduzione dei semi
avvengono nell’azienda stessa in cui
saranno coltivati, il motore rigenerativo
sembra avere una marcia in più. Si veda
l’esempio straordinario delle popolazioni
evolutive. Partendo da un ampio pool
genetico di frumento tenero, frumento
duro e orzo si è arrivati dopo qualche
generazione di incroci a materiali di
riproduzione ad ampissima variabilità ed
adattabilità. Le prove in Italia, da nord a
sud, stanno dimostrando performance 

agronomiche interessanti, soprattutto
nelle aziende bio con ridottissima
applicazione di input. In particolare è da
annotare come, nonostante l’origine
comune del materiale genetico, i percorsi
delle popolazioni si sono differenziati a
seconda del luogo e, oggi, possiamo già
parlare di popolazioni distinte grazie solo
al differente areale.

Si veda poi il lavoro, meno artigianale ma
comunque d’impatto, della selezione di
nuovi vitigni PIWI (dal tedesco
pilzwiderstandfähig, che significa “viti
resistenti ai funghi”) in grado di tollerare le
patologie più importanti della vite
attraverso un lavoro di ibridazione di
diverse specie di vite.

Come può quindi questo strumento così
potente non essere nelle mani e nella
testa dell’agricoltore rigenerativo di oggi e
di domani? Come può una modifica in
laboratorio o una ditta sementiera
rispondere alle effettive esigenze di quel
particolare contesto con quell’ambiente
abbinata a quella specifica pratica
agronomica? Come può l’agricoltore che
ha imparato ad imitare, ad accostarsi il più
possibile alle dinamiche naturali, deman-
dare il compito di osservazione, selezione
e riproduzione ad altri? 



L’ECONOMIA CONTADINA CHE NASCE
DALLE SEMENTI LOCALI

M I M M O  P O N T I L L O  -  S L O W  G R A I N S
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L’agricoltura industriale è una delle cause
principali degli squilibri ambientali, a cui si
attribuiscono anche effetti negativi alla
nostra salute. Il sistema agroalimentare,
basato sulle produzioni e i processi
intensivi, mette all’angolo soprattutto i
piccoli produttori, i più deboli, incapaci di
competere con le logiche di mercato. Un
numero crescente di questi agricoltori ha
deciso di provare a cambiare strada e ha
visto nell’agrobiodiversità e al ritorno
all’uso di pratiche sostenibili, lo strumento
indispensabile per cercare di sopravvivere.

Così questi pionieri hanno dato vita al
recupero di una parte della biodiversità
domestica, con la rimessa a coltura di
legumi, cereali, ortaggi e tante altre specie
vegetali della tradizione contadina. In
circa 20 anni questi tentativi hanno dato
origine a microfiliere di prossimità le cui  

ricadute sono state positive sia in termini
ecologici che sociali, in particolare in alcune
aree del nostro paese questo fenomeno sta
limitando l’abbandono e lo spopolamento
dei territori. Il cammino verso l’agroecologia e
l’agrobiodiversità locale, è stato sin dall’inizio
molto complicato, per la mancanza di
informazioni, l’assenza di supporti tecnici, per
le difficoltà economiche e in ultimo per il
disinteresse generale, che ha creato una
situazione di forte isolamento per questi
produttori.

Da qui è nata l’esigenza di confrontarsi con il
mondo esterno, di conoscere altre realtà, di
condividere le proprie esperienze e di
stabilire sinergie in grado di limitare le
criticità, di valorizzare la filiera. In questi anni
diverse associazioni e organizzazioni no profit
sono state vicine ai produttori contribuendo
con il loro supporto alla realizzazione di 
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progetti, di piccole banche del seme, di
campi sperimentali e di analisi
economiche con centri di ricerca anche
universitari. Il forte valore sociale di queste
filiere meriterà una maggiore attenzione in
futuro da parte delle istituzioni. Slow Food,
da molti anni, lavora alla tutela delle
biodiversità con i suoi progetti e i suoi
eventi (l’arca del gusto, i presidi, le
comunità del cibo, Terra Madre, ecc.) e dal
2016 organizza “Sementia”, una tre giorni di
incontri per i produttori della filiera dei
cereali tradizionali. Agricoltori, mugnai,
panificatori, pastai provenienti da tutt’Italia,
si incontrano per approfondire diversi
aspetti della filiera, condividono le loro
esperienze provando a trovare soluzioni.
Tante le considerazioni sulle varietà messe
in produzione, l’utilizzo delle popolazioni
evolutive in un quadro normativo in forte
trasformazione. Le relazioni sono state poi
alla base della nascita, nel 2021, della rete
internazionale di Slow Grains che in Italia
raccoglie esperienze di quasi tutte le
regioni. Un luogo di incontro, di discussione
ma anche un luogo di progettualità sui
temi della biodiversità e dell’educazione
alimentare con l’obiettivo di valorizzare i
cereali tradizionali e diffondere microfiliere
di prossimità.

Un ruolo importante lo hanno le comunità
locali e, dove queste sono state coinvolte
maggiormente, è stato più facile creare
filiere durature, dare un valore ai prodotti e
migliorare le relazioni sociali. Un dare e un
avere dei cittadini e dei territori per
veicolare le scelte dei primi e valorizzare i
secondi. La biodiversità vegetale e
gastronomica locale può svolgere un
importante ruolo identitario per far
conoscere la storia di queste produzioni,
dare trasparenza e tracciabilità alla filiera
perché questo rappresenterà una delle
prossime sfide per i produttori.

Un altro nodo importante, che si spera avrà
prossimamente sviluppi normativi
favorevoli, è rappresentato dalla necessità
di un sistema sementiero locale capace
di gestire dal basso l’agrobiodiversità del
territorio. Sono proprio gli agricoltori i

migliori custodi di queste varietà, sarebbe
pertanto auspicabile che possano nascere
piccole realtà, anche in forma associata,
che si dedichino al mantenimento e alla
produzione del seme. In una logica di
mercato di prossimità, il cibo delle filiere
minori delle aree fragili può diventare uno
strumento importante per uno sviluppo
locale basato sulla cooperazione, sulla
partecipazione, sulla reciprocità,
sull’inclusione e sulla condivisione del
valore creato. Uno sviluppo che vede
protagoniste le filiere minori, l’intera
comunità locale e i cittadini consumatori,
un modello alternativo a quello
competitivo, basato su un’innovazione
sociale. L’agroecologia e i semi sono parte
centrale di questo progetto, fatto di
persone coraggiose che concretamente,
nel loro piccolo, stanno provando a
cambiare lo stato delle cose.



D O V E  " M A N G I A R E "
S E M E N T I  C O N T A D I N E ?

GIORGIO PACE E GIULIA MARTUCCI - PICCOLA BOTTEGA MERENDA
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La dicotomia tra campagna e città è lo
stesso bagaglio pesantissimo che si porta
dietro quella di natura/cultura: quasi come
se la città fosse un centro tecnologico
distante anni luce dalla produttiva e
romanticizzata campagna.

Nella realtà le parole da mettere in campo
in questo caso sono memoria e comunità:
sono undici anni che lavoriamo a stretto
contatto con il mondo produttivo agricolo,
sono undici anni che abbiamo lavorato per
abbandonare quell’etichetta di “Bio” che
non ci convinceva per via di scarsa
attitudine alla conoscenza del prodotto,
agli ingredienti e al lavoro umano di
produzione: la nostra storia comincia con
l’abbandono dei tre/quattro distributori di
produttori bio generalisti e la relazione con
un produttore laziale in biodinamica,
Marco de Angelis, che fa mercato e una 

parte di produzione proprio all’interno del
comune di Roma. Per primo de Angelis
rompe la divisione rigida di campagna e
città: ci permette di fare la nostra prima
conoscenza degli ortaggi, delle varietà,
delle specie neglette, dei cicli colturali in
campo, di suolo, humus, programmazione,
impianti radicali, fittoni, EM. Sviluppiamo
la nostra prima idea di comunità con lui,
che ci permette di dialogare col suo
lavoro, del suo approccio agricolo (la
biodinamica) e di conoscere realtà
differenti.

Perché l’agricoltura non è uno standard
immobile: scopriamo gli scritti di Nicola
Savio col suo blog futuristico Orti di Carta,
Suljima e la produzione di dolci e biscotti di
grani antichi, il mondo della fermentazione
di Carlo Nesler, le popolazioni evolutive di
Tularù e il loro progetto di ripopolazione 
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dell’Appennino, la Deafal, le comunità dei
grani antichi, e via via tutte le aziende di
ortaggi che oggi sono con noi (e sono
tante).

Ma le comunità ci rendiamo subito
conto che sono costituite da più attori:
agricoltori, attivisti, negozianti, clienti,
selezionatori, osservatori, hobbisti e che
tutti questi attori devono necessariamente
incontrarsi tutti per generare una filiera
sostenibile.

Iniziamo a lavorare sullo studio delle
varietà, piccole produzioni e spot locali,
finiamo per organizzare in bottega delle
mostre mercato monovarietali su un
prodotto soltanto per studiarne storia,
impatto con la società, impatto sul
mercato: organizziamo Cipollaria (mostra
mercato sulle cipolle da agroecologia
italiane), Patataria (varietà montane di
patate europee), Agrumaria (agrumi
mondiali) fino al momento in cui
decidiamo di non spostare più merce,
ma semi.

Proprio i semi rappresentano la memoria,
l’oggetto che rompe la dicotomia da
campagna e città: i semi parlano di storia,
di comunità, di riappropriazione dei
processi produttivi. In pratica i semi danno
la possibilità a chiunque di riscoprire le
pratiche comunitarie e volendo di
prodursi il proprio cibo.

I semi sono tutti uguali? I terreni sono tutti
uguali? La città può riappropriarsi di questi
semi? Da queste domande siamo partiti
per cercare di ricostruire una filiera che
parte dalla selezioni di semi di seed-
savers, vivai, aziende, privati per
rimettere in vendita ortaggi che la città ha
sempre visto e usato ma che la grande
distribuzione ha fatto dimenticare. 

Abbiamo chiesto alle aziende che
lavorano con noi se potessero mettere in
campo questa diversità genetica, gli
abbiamo assicurato posto sugli scaffali,
abbiamo cercato di raccontarli al meglio
ai nostri clienti, abbiamo distribuito 

liberamente ortaggi senza nessuna
esclusiva di vendita. Il nostro scopo era di
ricreare biodiversità, memoria e comunità
dove già c’era, in città. E farlo in maniera
ecologica: ha senso custodire ortaggi e
semi in agricoltura convenzionale, quasi
fosse un museo o un approccio gourmet ed
esclusivo, dimenticando che i semi, e
quindi gli ortaggi, costruiscono il paesaggio
(anche cittadino) dove viviamo?

Questa la nostra esperienza, ma nel
ricostruire l’ecosistema campagna/città non
siamo sicuramente soli, anzi ci sono molte
esperienze a Roma, ognuna con un focus e
un approccio differente al nostro.
Rumi con un approccio local e la
gastronomia, Ruralis con le consegne in
città a domicilio, Pizzicarola con spesa
consapevole e aperitivi, la Mandragora che
riporta l’esperienza della spesa naturale al
centro di Roma.



QUANDO LE ISTITUZIONI
SUPPORTANO LA BIODIVERSITÀ

S A R A  P A O L E T T I  E  P A O L A  T A V I A N I  -  A R S I A L
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La Regione Lazio affida ad ARSIAL,
l’Agenzia Regionale per lo Sviluppo e
l'Innovazione dell'Agricoltura del Lazio,
l’applicazione della Legge regionale 1
marzo 2000, n.15, “Tutela delle risorse
genetiche autoctone di interesse agrario a
rischio di erosione genetica”, la quale la
esplica attraverso due strumenti, il
Registro Volontario Regionale (RVR) e la
Rete Conservazione e Sicurezza. 

ARSIAL, quindi si occupa di recuperare,
caratterizzare, conservare e valorizzare le
varietà e razze locali a rischio di erosione
genetica, coltivate e allevate dalle comunità
di agricoltori del Lazio.

Il Registro Volontario Regionale

Nel RVR vengono iscritte, a seguito della 

valutazione di due Commissioni Tecnico
Scientifiche (una per il settore vegetale e
una per il settore animale) le risorse
genetiche autoctone, definendone l’areale  
di conservazione in situ e calcolandone il
grado di rischio di erosione genetica;
attualmente sono iscritte al RVR n. 265: n.
241 vegetale e n. 24 animali (tabella 1). Le
risorse vengono poi iscritte da ARSIAL
all’Anagrafe nazionale della biodiversità di
interesse agricolo e alimentare, istituita
dalla Legge nazionale 1 dicembre 2015, n.
194, “Disposizione per la tutela e la
valorizzazione della biodiversità di
interesse agricolo e alimentare”.

ARSIAL provvede inoltre all’iscrizione delle
varietà di fruttiferi e olivo al Registro
Nazionale delle Varietà di piante da frutto
ammesse alla commercializzazione, e per
i vitigni al Registro Nazionale delle varietà 
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di vite da vino e al Registro Regionale
delle varietà di vite classificate idonee alla
produzione di uva da vino nella Regione
Lazio; mentre, per le razze animali si
occupa della stesura degli standard di
razza per l’istituzione dei libri genealogici.

Rete di Conservazione e Sicurezza

Tutti coloro che detengono risorse
genetiche vegetali e/o animali, iscritte al
RVR, possono entrare a far parte della
Rete di Conservazione e Sicurezza (Rete) e
ad essa possono aderire sotto il controllo
dell’ARSIAL anche vivaisti moltiplicatori
del Lazio, per la moltiplicazione e la
vendita delle varietà di fruttiferi, olivo e
vite, tutelate dalla LR n.15/2000. Ad oggi,
sebbene in continuo aggiornamento,
risultano aderenti n. 3.286 detentori: n.
2.338 agricoltori, n. 948 allevatori e n.9
vivaisti. Alla Rete, oltre agli agricoltori
singoli ed associati, possono aderire anche
comuni, università, istituti di ricerca, scuole
ed enti parco, che coltivano o allevano nel
Lazio le risorse genetiche tutelate. Sul sito
di ARSIAL è presente la modulistica per
l’adesione; la Carta della Rete
(determinazione ARSIAL n. 260 del
06/06/2018) prevede che il materiale di
propagazione possa essere
acquisito/scambiato tra gli agricoltori della
Rete, fermo restando che gli attuali
regolamenti dell’UE non prevedono
eccezioni riguardo ai requisiti ed ai
controlli sullo stato fitosanitario dei
materiali di moltiplicazione dei vegetali. 

Tutela e conservazione

La tutela attiva delle risorse genetiche
autoctone iscritte nel RVR si attua in
situ/on farm, presso le aziende agricole
presenti nei territori dove le varietà locali si
sono adattate, e dunque attraverso la
conservazione (dinamica) svolta dai
detentori aderenti alla Rete di
Conservazione e Sicurezza.
La conservazione ex-situ (statica), ossia in
luoghi diversi da quelli di origine, è svolta

da ARSIAL per le specie erbacee con la
Banca del Germoplasma, che si trova
presso la sede centrale di Roma, in cui
sono conservati i campioni di seme donati
dalle comunità locali o raccolti negli anni
del censimento: il sistema prevede la
catalogazione per singola accessione,
semine annuali per la riproduzione del
seme (mantenimento della germinabilità)
e prove di campo per confronti varietali
presso le Aziende Sperimentali
Dimostrative (ASD) di ARSIAL; mentre per
le specie arboree le piante delle varietà
locali sono mantenute in vivo presso i
campi collezione siti nelle proprie aziende.
Attualmente la conservazione ex situ delle
risorse genetiche autoctone del Lazio, a
rischio di erosione genetica, svolta da
ARSIAL si trova presso i seguenti siti: 

ASD di Montopoli di Sabina (RI) per la
Collezione di germoplasma frutticolo e
olivicolo, e per l’Apiario di tutela
dell’Apis mellifera ligustica;
ASD di Alvito (FR) per il Campo
catalogo ortive e la Collezione di
germoplasma frutticolo;
ASD di Cerveteri (RM) per la Collezione
di germoplasma di carciofo;
ASD di Velletri (RM) per la Collezione di
germoplasma viticolo.

Complemento per lo sviluppo rurale

L’adesione alla Rete di Conservazione e
Sicurezza è un requisito fondamentale per
l’accesso agli aiuti previsti dalla Regione
Lazio grazie al Complemento per lo
Sviluppo Rurale (CSR) del Piano Strategico
Nazionale PAC 2023 - 2027 del Lazio, che
prevede bandi pubblici per: Agricoltori
custodi dell’Agrobiodiversità (Intervento SRA
15) e Allevatori custodi dell’agrobiodi- versità
(Intervento SRA 14). Nel caso delle risorse
vegetali, ARSIAL attraverso la gestione della
Rete di Conservazione e Sicurezza, ha il
compito di verificare che le piante per cui si
fa domanda, appartengano alle varietà locali
tutelate: in seguito ad un sopralluogo svolto
dai tecnici, viene rilasciata un’attestazione di
appartenenza alla risorsa genetica autocto-
na vegetale iscritta al RVR.



  SPECIE ARBOREE
  

N° Varietà
  

SPECIE
ERBACEE
  

N° Varietà  locali
  

  SPECIE ANIMALI
  

  N° Razze-popolazioni
  

  Albicocco
  

  3
  

  Aglio
  

  2
  

  Ape
  

  1

  Azzeruolo
  

  1
  

  Cavolo broccolo
  

  3
  

  Asino
  

  4
  

  Castagno
  

  5
  

  Carciofo 
  

  3
  

  Bovino
  

  1
  

  Ciliegio dolce
  

  18
  

  Cece
  

  1
  

  Capra
  

  4
  

  Melo
  

  43
  

  Cicerchia
  

  1
  

  Cavallo
  

  6
  

  Melograno
  

  4
  

  Cima di rapa
  

  3
  

  Coniglio
  

  1
  

  Nocciolo
  

  3
  

  Fagiolo comune
  

  19
  

  Pecora
  

  2
  

  Olivo
  

  20
  

 Fagiolo di
Spagna
  

  2
  

  Pollo
  

  1
  

  Pero
  

  30
  

  Farro
  

  2
  

  Suino
  

  4 
  

  Pesco
  

  8
  

  Fava 
  

  1
  

   
  

   
  

  Susino
  

  6
  

  Finocchio
  

  1
  

   
  

   
  

  Vite 
  Vite da tavola
  

  44
  3
  

  Frumento
  

  2
  

   
  

   
  

  Fragola
  

  1
  

   
  

   
  

 Ciliegio acido (Visciolo)
  

  1
  

  Lenticchia
  

  3
  

   
  

   
  

   
  

   
  

  Mais
  

  1
  

   
  

   
  

   
  

   
  

  Peperone
  

  1
  

   
  

   
  

   
  

   
  

  Pomodoro
  

  3
  

   
  

   
  

   
  

   
  

  Sedano
  

  1
  

   
  

   
  

   
  

   
  

  Trifoglio 
  

  1
  

   
  

   
  

   
  

   
  

  Zucchino
  

  1
  

   
  

   
  

  n. 13
  

  n. 189
  

  n. 20
  

  n. 52
  

   
  

  n. 24 
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Tabella 1. Risorse genetiche iscritte al Registro Volontario Regionale,
aggiornato a dicembre 2023.
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Censimento delle risorse genetiche
autoctone di interesse agrario

ARSIAL, sin dal 2001, ha avviato su tutto il
territorio regionale, un censimento, tuttora
in atto, delle varietà locali e delle razze
animali autoctone, in stato di abbandono
e a rischio di erosione genetica o di
estinzione, che prevede: la ricognizione del
germoplasma già catalogato e conservato
nelle collezioni delle istituzioni scientifiche;
ricerche bibliografiche ed iconografiche,
atte a verificare storicamente l’autoctonia
delle risorse rinvenute, i loro nomi locali,
individuare eventuali omonimie e a
raccogliere informazioni sugli areali di
diffusione o di introduzione.

In questa attività territorio sono coinvolte
le comunità locali, che sono parte attiva
del censimento e della riscoperta del
patrimonio di risorse genetiche da loro
custodito e delle tradizioni ad esse legate.
Infatti, il censimento prevede anche
l’approfondimento, con una metodologia
di tipo etnografico, delle conoscenze
relative al capitale socio-culturale, in
modo da valutare le sue potenzialità
economiche e i rischi legati alla perdita
dell’agrobiodiversità locale e della cultura
ad essa collegata.

Ai fini dell’iscrizione al RVR, tutte le risorse
genetiche individuate vengono caratterizzate
morfologicamente e geneticamente
seguendo le Linee guida nazionali (MIPAAF
2013); inoltre sono raccolte informazioni sulle
caratteristiche dell’agroecosistema nel quale
si sono conservate, informazioni sulle pratiche
colturali tradizionalmente adottate, nonché
dati sulla consistenza delle
coltivazioni/allevamenti, per la stima del
grado di rischio di erosione genetica.

Progetti di ricerca

ARSIAL, come beneficiario unico, con il
Programma di Sviluppo Rurale del Lazio 2014
-2020, Misura 10 - Pagamenti agro-climatico-
ambientali, attraverso l’operazione 10.2.1
“Conservazione delle risorse genetiche vege-

tali e animali in agricoltura” e i propri fondi
ordinari, ha realizzato numerosi progetti di
ricerca con la collaborazione di diversi enti
di ricerca, finalizzati al recupero, caratteriz-
zazione, conservazione e valorizzazione
delle risorse genetiche di interesse
agrario, autoctone del Lazio ed a rischio di
erosione. In particolare al fine di verificare lo
stato sanitario del materiale vegetale da
tutelare, è attiva una collaborazione con il
CREA-DC (Difesa e Certificazione) attraverso
cui vengono controllati, per le principali
malattie fungine e per alcuni virus, i campi
di conservazione ex situ delle varietà arboree
mantenuti da ARSIAL ed i campioni di seme
collezionati presso agricoltori della Rete che
si riproducono il seme in azienda. 

Inoltre, la Legge nazionale 1 dicembre 2015,
n. 194 istituisce tra le altre cose un Fondo per
azioni degli agricoltori e degli allevatori e per
il sostegno agli enti pubblici impegnati, a fini
moltiplicativi, nella produzione e
conservazione di sementi di varietà da
conservazione a rischio di erosione genetica
o di estinzione; grazie al quale ARSIAL ha
potuto progettare e portare avanti altri
progetti, quali: 

ITINERABIO - Dalla Rete delle risorse alla
proposta di itinerari della biodiversità
agraria; 
COMUNITA’ DEL CIBO - Realtà territoriali,
istituite per promuovere la salvaguardia
della biodiversità autoctona e delle
tradizioni agricole;
SULLE STRADE DELLA BIODIVERSITA’
DEL LAZIO - 5 itinerari interamente
dedicati all’agrobiodiversità autoctona
del Lazio, lungo i Cammini della Fede.
Cuore del progetto è stata la creazione
dell’App: AgroBiodiverApp 
ITIENOLAZIO - Un calice di biodiversità
in cantina: itinerario enoturistico del
Lazio.

Case delle sementi

La Casa delle Sementi della Valle dell’Aniene
è un progetto pilota condotto da ARSIAL in
collaborazione con il Parco Naturale
Regionale dei Monti Simbruini, la X
Comunità Montana della Valle dell’Aniene, il 
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Comune di Vallepietra ed il Dipartimento
per l’Innovazione dei sistemi biologici,
agroalimentari e forestali (DIBAF),
dell’Università degli Studi della Tuscia di
Viterbo. Il progetto, che rappresenta
un’esperienza nuova per il Lazio, è
finalizzato alla conservazione dinamica, in
situ/on farm, delle varietà locali di specie
erbacee presenti nella Valle dell’Aniene e
prevede la costituzione di una rete locale
di agricoltori custodi, impegnati nella
gestione comunitaria della riproduzione
delle sementi e di una piccola banca del
germoplasma allestita dall’Ente Parco dei
Monti Simbruini a Vallepietra. Si vuole,
inoltre promuovere la reintroduzione di
varietà non commerciali di cereali al fine
di valorizzare i numerosi prodotti da forno
locali. 

Le case delle sementi, che rappresentano
una “collettività di agricoltori custodi”,
sono riconosciute anche ai fini della Rete
nazionale della biodiversità di interesse
agricolo e alimentare, di cui all’art. 4 della
Legge nazionale 1 dicembre 2015, n. 194.

Assistenza tecnica

ARSIAL si occupa anche di organizzare
giornate tecnico dimostrative in campo,
dedicate alle tecniche di coltivazione, ai
sistemi di potatura e innesto delle varietà
locali, rivolte ad agricoltori, tecnici e
studenti del territorio, per la promozione
dell’aggregazione tra agricoltori e la
valorizzazione del capitale sociale del
territorio.

Link utili

https://www.arsial.it/biodiversita/
https://www.arsial.it/biodiversita/registro-
volontario-regionale/
https://www.arsial.it/biodiversita/rete-di-
conservazione-e-sicurezza/
https://www.arsial.it/app/uploads/page/E
LENCO-VIVAI-02_2022.pdf
https://www.lazioeuropa.it/psr-
feasr/verso-la-nuova-pac-2023-2027/
https://www.arsial.it/biodiversita/progetti/
https://www.arsial.it/biodiversita/promuo
vere-la-diversita-per-innovare-i-sistemi-
agricoli-programma-di-ricerca/
https://www.informatoreagrario.it/proget
ti/biodiversita-lazio/
https://www.reterurale.it/flex/cm/pages/S
erveBLOB.php/L/IT/IDPagina/9580 
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